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Resum
En l’Evangelii Gaudium, es dedica un capítol a la «renovació de l’Església»: «Somio amb una opció 
missionera que pot transformar-ho tot...», escriu el Papa. El catolicisme, per la seva història, no té por 
del vertigen de la globalització, sinó que es proposa per l’home l’estabilitat global de la família, la 
ciutat i la comunitat. El cristianisme viu la història global, no se n’escapa. No són els valors tradicio-
nals, sinó l’humanisme amb el què es pot fer front al vertigen de l’economia global. Per viure aquesta 
realitat, antiga  i nova, s’ha de conrear una espiritualitat evangèlica i conciliar «La vella història del 
samarità —deia Pau VI al final del Concili Vaticà II— va ser un paradigma de l’espiritualitat del Conci-
li. Un sentiment de simpatia sense límits ho ha impregnat tot».
Paraules clau: Evangeli, renovació, globalització, simpatia, ciutat.
Abstract
In the Evangelii Gaudium there is a chapter devoted to ‘renewal in the Church’: “Somio amb una opció 
missionera que pot transformar-ho tot...”, writes the Pope. Throughout its history Catholicism has 
shown that it is not afraid of the vertiginous nature of globalisation, rather it advocates the global stabil-
ity of the family, the city and the community. Far from escaping from global history, Christianity puts it 
into practice. There are no traditional values here but rather humanism and its possibility for facing up 
to the bewildering aspects of the global economy. In order for this reality, both ancient and new, to be 
lived it is necessary to develop an evangelical and conciliar spirituality. As the Pope said at the end of 
the Second Vatican Council: “The old story of the Samaritan was a paradigm for the spirituality of the 
Council. A feeling of boundless shared humanity pervaded it through and through”.
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Nell’Evangelii Gaudium, un capitolo è dedicato al «rinnovamento ecclesiale»: 
«Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa...» —scrive il 
papa. Egli passa in rassegna i soggetti di questo rinnovamento: la parrocchia, 
le comunità e i movimenti, la Chiesa locale, la comunione missionaria nella 
diocesi («il gregge stesso possiede il suo olfatto per individuare nuove stra-
de»), la conversione del papato. Conclude: «invito tutti a essere audaci e crea-
tivi». Papa Francesco ha un sogno in un mondo e in una Chiesa in cui non ci 
sono molti sogni. Il suo è quello del Concilio. Lo disse Paolo VI dieci anni 
dopo il Vaticano II, nel 1975, nell’Evangelii Nuntiandi: lo scopo del Concilio è 
«rendere la Chiesa del XX secolo sempre più idonea ad annunziare il Vangelo 
all’umanità del XX secolo».
Ma è possibile riproporre oggi il sogno del Concilio? Il Vaticano II ha rap-
presentato un mix di visioni teologiche, di testi, di movimento degli spiriti. 
Conosciamo quanto lo spirito del Concilio si sia impattato e quindi nutrito del 
‘68, con tutte le confusioni del caso. Ma anche il movimento di spirito è 
importante. Quella è stata una magica primavera conciliare in un’Europa di 
giovani. Mentre ora viviamo in un continente invechhiato. Lo stesso corpo 
della Chiesa, in tante parti del mondo, è divenuto gracile. La Chiesa non è 
quella di allora. Non lo dico con nostalgia, ma come constatazione. 
La Spagna era un paese cattolico il cui caudillo era tale per grazia di Dio, 
in cui il pluralismo non era ammesso. In quegli anni, La Civiltà Cattolica scri-
veva che il regime franchista rappresentava il modello politico realizzato più 
vicino a quello cattolico. Il cattolicesimo era allora «la religione» dei paesi 
latini, con la laicità in Francia, caratterizzato da una legione di preti, di reli-
giosi e religiose. I gesuiti per fare un esempio erano 36.000, oggi sono circa 
17.000. Nel 1966, un anno dopo il Concilio, gli Stati Uniti divennero il paese 
con più religiosi nel mondo. Lo stesso anno la Congregazione dei religiosi 
calcolava il popolo dei consacrati in 331.000 uomini e 886.000 donne. Era un 
mondo, che in parte non c’è più. In molte situazioni —basta sentire i vesco-
vi— c’è il problema di tenere: parrocchie senza preti, presbiteri diminuiti, solo 
per fare un esempio. Il cattolicesimo sembra oggi gracile.
E poi anche lo scenario in cui si collocava la Chiesa del Concilio è profon-
damente cambiato. La guerra fredda è finita da un quarto di secolo. Il Terzo 
Monto che allora iniziava, è scomparso. Il proletariato, la cui realtà era uno 
dei grandi fatti che interrogavano la Chiesa, non esiste più. Il comunismo, che 
appariva, negli anni Sessanta un temibile avversario della Chiesa e occupava 
parte importante dell’Europa, è scomparso. L’Europa era, specie dopo la rico-
struzione, uno dei motori della storia: oggi non è più così. E’ cambiato pro-
fondamente lo scenario della storia, mentre questa scorre verso l’Asia e lascia 
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in ombra i paesi dove tradizionalmente il cattolicesimo era forte. In fondo più 
che «trasformare ogni cosa», come dice Francesco, oggi si cerca di contenere 
le perdite. Che significato può avere oggi il Vaticano II, quando il suo mondo 
è tramontato? 
Sono domande che dobbiamo avere il coraggio di porci, se non vogliamo 
cadere in una glorificazione autoreferenziale e consolatoria. Siamo in un 
mondo di globalizzazione inoltrata: una rivoluzione silenziosa, ma profonda. 
Questo ha creato uno spaesamento profondo tra gli uomini e le donne del 
nostro tempo. Uno spaesamento che si è riverberato sulla Chiesa stessa, con 
una nota di rassegnazione negli ultimi anni: restiamo quelli che siamo, pochi 
ma cerchiamo di essere buoni —questa sembrava la soluzione. Papa Benedet-
to, intelligentemente, ha parlato di «minoranze creative». Minoranze siamo, 
ma creative? Spesso lo spirito di minoranza non è creativo... 
Sembra che la Chiesa abbia fatto fatica a leggere il mondo globale. Il sogno 
del Concilio è stato cambiare gli uomini e le donne con la parola del Vangelo, 
ma anche cambiare il mondo. Paolo VI, il papa dell’Ecclesiam suam e del-
l’Evangelii nuntiandi è stato anche quello della Populorum progressio, che per 
prima ha lanciato la dottrina sociale su scala planetaria. Ma la Chiesa degli 
ultimi decenni ha inteso cambiare il mondo?
Si è assistito ad una certa delusione postconciliare: si aspettava una prima-
vera ed è venuto un inverno, il tempo della crisi, degli abbandoni, della fles-
sione della pratica religiosa. Ma il fatto decisivo non doveva essere la riforma 
delle strutture ecclesiastiche ma la rinascita di una capacità attrattiva della 
vita ecclesiale. C’è stata poi l’ideologizzazione e la politicizzazione del sogno 
del Concilio. L’approccio dei cattolici al marxismo negli anni Settanta-Ottanta 
ha rivelato la loro fragilità culturale di fronte a un’ideologia, peraltro in crisi 
nel mondo dell’Est. 
Il pontificato di Giovanni Paolo II ha rappresentato un rilancio del sogno 
conciliare attorno alla speranza “messianica” che questo papa suscitava. 
Penso, in modo tutto particolare, alla battaglia contro la cultura della paura 
nell’Est Europa, en cui ha suscitato la speranza che tutto potesse cambiare, 
e di fronte alla cultura della paura in Occidente, in cui si constatava un certa 
remissività allo spirito dei tempi. Nel mondo democratico degli ultimi due 
secoli —sia detto per inciso— lo spirito dei tempi ha una forza cogente 
incredibile, come insegnava il padre della psicanalisi del profondo, Carl 
Gustav Jung: «è una religione… a carattere irrazionale, ma con l’ingrata 
proprietà di volersi affermare quale criterio di verità… Pensare diversamen-
te…genera sempre un senso di fastidio e dà l’impressione di una cosa non 
giusta…». 
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Giovanni Paolo II, rilanciando l’evangelizzazione —nella linea del Conci-
lio—, ma soprattutto facendosi evangelizzatore, ha mostrato una Chiesa libe-
ra dal clima di declino che la avvolgeva, a cui pareva lo spirito dei tempi 
l’avesse condannata. Ha anche fatto della Chiesa cattolica il cuore dell’impe-
gno per la costruzione della pace e del dialogo, contro la guerra fredda, poi, 
la guerra di civiltà e di religione. L’evento di Assisi nel 1986, la preghiera inter-
religiosa per la pace, è la recezione creativa della Nostra Aetate e del sogno di 
pace e dialogo del Concilio. Tuttavia, bisogna dire che una nota di rassegna-
zione e di spaesamento ha accompagnato gli ultimi decenni della Chiesa nella 
lettura del mondo contemporaneo. Quasi che, con lo sfinimento di un papa 
malato, il suo entusiasmo non fosse passato alla Chiesa, che si affacciava sugli 
scenari della globalizzazione. 
Che può dire la Chiesa all’uomo e alla donna della globalizzazione, a socie-
tà dalle profonde trasformazioni? C’è stata una caduta di attrattiva. La vicen-
da dei cosiddetti «valori non negoziabili» meriterebbe di essere ricostruita, 
anche per il capovolgimento operato da papa Francesco (che non deve mera-
vigliare: si pensi a quello operato da Giovanni XXIII e Paolo VI sulla questio-
ne del comunismo rispetto a Pio XII). Comincia con la Nota dottrinale circa 
alcune questioni riguardanti l’impegno e il comportamento dei cattolici nella 
vita politica, emanata nel 2002 dalla Congregazione per la dottrina della fede. 
Francesco ha detto al direttore de «Il Corriere della Sera», De Bortoli: «Non 
ho mai compreso l’espressione valori non negoziabili. I valori sono valori e 
basta, non posso dire che tra le dita di una mano ve ne sia una meno utile 
dell’altra». 
Non si tratta di un papa liberal, succeduto a un papa tradizionale. Nel 
discorso finale al sinodo, Francesco ha preso le distanze da conservatori e 
progressisti, categorie inadeguate alla vita della Chiesa. Al massimo nella 
Chiesa si può parlare di una persistenza di tradizionalisti, ma non di progres-
sisti o conservatori. Francesco non accetta una Chiesa che si rassegna a esse-
re minoranza, ma vuole una comunità di popolo. Con grande lucidità, nel 
1967, Joseph Ratzinger, esprimeva questa posizione conciliare: «il Concilio 
segna il passaggio da un atteggiamento di conservazione ad un atteggiamento 
missionario, ed il concetto conciliare contrario a ‘conservatore’ non è ‘pro-
gressista’, ma ‘missionario’». E’ la prospettiva di una Chiesa che riconquista la 
sua capacità d’attrazione nel mondo e non si concentra su alcuni aspetti, 
antropologici o di biopolitica. La teologia del popolo, che pulsa negli scritti di 
Francesco, non è l’idea di cristiani come minoranza.
Francesco ha incarnato la ripresa del sogno conciliare. E’ la realtà di una 
Chiesa che non ha timore della storia. La grande operazione —tra le altre— 
ANDREA RICCARDI
RCatT 40/2 (2015) 345-355
349
del Concilio Vaticano II è stata: il cristianesimo a confronto con la storia. 
Padre Chenu, fin dal 1937, scrisse un libretto Le Saulchoir. Une Ecole de Thèo-
logie, in cui presentava il cristianesimo come storia e nella storia: «il divenire 
storico —scriveva— è consustanziale al mistero, alla Chiesa che ne è soggetto 
portante, alla teologia che, in pensiero e azione, ne è l’espressione. Non biso-
gna affatto renderle atemporali per comprenderle, ma piuttosto accettare la 
relatività che la storicità comporta, nella fedeltà alla tradizione.» 
Anni dopo Chenu, teologo del Vaticano II anche se non prolifico come Con-
gar, faceva notare: uno dei meriti principali del Vaticano II è aver misurato la 
dimensione storica della Chiesa. Lo stesso termine historia, normalmente 
assente dal vocabolario del magistero, vi compare 63 volte. Mi diceva padre 
Congar: «la storia salverà la teologia e viceversa». Chenu aggiunge a riguardo 
della teologia: «Le esperienze di fede vissuta, nel popolo di Dio, sono così un 
luogo eminente della teologia... il Concilio è stata l’autentica registrazione della 
Parola di Dio in atto, in effervescenza collettiva, nella Chiesa del XX secolo». 
Giovanni XXIII invitava a scrutare i «segni dei tempi» nel radiomessaggio 
dell’11 settembre 1962, un mese prima dell’apertura del Concilio, l’11 ottobre 
1962. La Gaudium et spes affermava: «è dovere permanente della Chiesa scru-
tare i segni dei tempi e interpretarli alla luce del Vangelo». Paolo VI rifletteva 
su questa teologia dei segni dei tempi: «L’espressione è passata nei documen-
ti conciliari... Questa locuzione «i segni dei tempi» ha pertanto acquistato un 
uso corrente e un significato profondo, molto ampio e molto interessante; e 
cioè quello dell’interpretazione teologica della storia contemporanea». Negli 
anni successivi al Concilio si è molto parlato di «segni dei tempi», quasi con 
un abuso dell’espressione, come se la vita della Chiesa, quella religiosa doves-
sero trovare un orientamento a partire dalla contemporaneità, dal dibattito 
pubblico, dall’opinione pubblica. Il rischio è stato un appiattimento —non 
posso soffer marmi— sullo spirito dei tempi. In realtà però niente —nessuna 
teologia— ci esime dallo scrutare nella storia i segni dei tempi. Senza paura. 
Senza chiudere la porta. Senza rifugiarsi nell’atemporale. 
Complessivamente le generazioni dopo il Concilio sono state poco capaci 
di leggere la Chiesa nella storia (mentre lo è stato papa Wojtyla): spesso si 
sono rifugiate nell’astratto per difendersi dalla complessità. Così abbiamo 
avuto terribili semplificatori ideologici che non si accorgevano come, dietro 
al nero, ci fosse in realtà una tavolozza di colori. Raramente si è fatto lo sfor-
zo di un’interpretazione teologica della storia contemporanea, per cogliere le 
correnti profonde della storia —come diceva Giorgio La Pira.
Come leggere i segni dei tempi in una storia complessa come la globaliz-
zazione? Francis Fukuyama, per citare un autore noto, vi ha visto la vittoria 
UN IMPROROGABILE RINNOVAMENTO ECCLESIALE
RCatT 40/2 (2015) 345-355
350
del mercato, che portava pace e libertà dovunque: una fine della storia 
com’era stata concepita. Che il mercato abbia vinto è indubbio, com’è indub-
bio che l’aspetto economico-finanziario abbia acquisito un carattere preva-
lente. I risultati non sono quelli sognati. L’ottimismo di una provvidenziale 
globalizzazione è smentito. E’ prevalso l’aspetto del mercato. L’uomo e la 
donna della globalizzazione sono trasformati essenzialmente in consumatori, 
spaesati in un mondo troppo grande. Zigmunt Bauman ha dedicato varie 
riflessioni alla ricaduta della globalizzazione sulle persone. Provo a ricordar-
ne alcune: la prevalenza della dimensione del consumatore sul cittadino, 
l’affievolimento della dimensione nazionale, la crisi della politica, la crisi 
della città e delle forme comunitarie, la solitudine. Soprattutto la gente ha 
paura: nel mondo globale prevale un senso d’insicurezza di fronte a venti 
freddi che vengono da lontano (siano essi le crisi finanziarie o i migranti o 
altri fenomeni).
Da un punto di vista del mercato, il vero soggetto è l’io, con il suo successo. 
La logica mercantile e individualista dissolve progressivamente la comunità, 
affermando il valore dell’io, in competizione con altri io. Si sono sciolti tanti 
«noi». I legami sembrano un peso che trattiene l’io nella sfida della vita. Al 
massimo ci si associa temporaneamente agli altri per un’impresa. La menta-
lità mercantile diventa la coscienza di molti, spinti dal conformismo, attratti 
dalla ricerca di futuro per sé, come i giovani che sperano in un’occupazione. 
Mentre il “Programma Erasmus” è stato un grande fenomeno che ha euro-
peizzato i giovani, oggi è diffusa la tendenza tra le classi elevate di mandare i 
figli a studiare molto lontano dal proprio paese, specie negli Stati Uniti: ne 
nasce una classe di gente cosmopolita, sradicata da una comunità. 
In questa società, quello che vale deve avere un corrispettivo economico: 
se ha valore, deve avere un prezzo per comprarlo o venderlo. E’ il deprezza-
mento del gratuito, laddove il gratuito sono gli affetti, la terza età in cui non 
si produce, i bambini... Per questo gli anziani valgono poco o niente. Ma il 
trattamento di un anziano è un vero indicatore della qualità, anzi della civiltà 
di una società. 
Siamo in un mondo virtuale, in cui le relazioni e le informazioni passano via 
internet e rifluiscono al soggetto io. Una giovane generazione cresce in un 
mondo di relazioni virtuali. Non bisogna disprezzare internet, ma c’è un valore 
nella fisicità dell’incontro con il realismo di persone che si guardano, si parla-
no, si conoscono. In fondo la crisi di tante famiglie è proprio nel fatto che non 
si riesce a vivere una storia comune: non la vivono marito e moglie, che pensa-
no di essere più felici da soli, non la vivono con la nuova generazione, i figli, 
mettono in istituto gli anziani, perché non ce la si fa. Parliamo di crisi della 
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famiglia; ma non è un fatto in sé, bensì rivelatore della fatica a vivere una storia 
comune che si estende a tutta la società e diventa mentalità. Non si affronta la 
crisi della famiglia in modo isolato, ma ripensando il contesto dei legami tra 
la gente. Non si può salvare la famiglia come un’isola.
L’individualismo o l’autoreferenzialità riguardano anche la religiosità. Il 
problema oggi non è l’ateismo. C’è una religiosità in espansione: la religiosità 
della prosperità, diffusa in tanti movimenti neoprotestanti, per cui offre in 
denaro, si riceve preghiera e si cerca il benessere, il successo, la guarigione, 
l’affermazione per sé, come in un mercato. Tale religiosità o teologia della 
prosperità, non tanto diffusa in Europa, molto nelle Americhe o in Africa, è 
un vero segno dei nostri tempi. E’ l’espressione d’una mentalità mercantile 
per cui tutto si compra e tutto si vende anche nel campo religioso. La crescita 
di questa galassia è stata imponente in un secolo, mai avvenuta nella storia 
religiosa: arriva a più di mezzo miliardo di fedeli. 
Sono alcuni tratti della realtà storica che stiamo vivendo, molto differente 
dalla guerra fredda, dagli anni del Concilio. E’ la nostra storia. Si parla di 
secolarizzazione, quando il problema non è più la secolarizzazione o questa è 
divenuta un capitolo del più intenso processo di mondializzazione.
Il papa parla di «crisi dell’impegno comunitario» nel capitolo secondo 
dell’Evangelii gaudium, percependo la forza dell’individualismo. E’ in crisi 
l’idea di comunità. Uno studioso italiano che stimo, Luigi Zoja, parla di 
morte del prossimo, lo spegnimento del legame, del senso di prossimità. La 
Chiesa del Concilio e della tradizione è altra cosa rispetto a una dimensione 
individualista anche di carattere religioso: è popolo e comunità. La Lumen 
gentium parla di «popolo di Dio». Afferma: «Dio volle santificare e salvare gli 
uomini non individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle costituire 
di loro un popolo, che lo riconoscesse nella verità e fedelmente lo servisse». 
Con papa Francesco la parola «popolo» ritorna a scorrere nel nostro linguag-
gio: popolo di Dio, che non ha confini marcati, perché si allarga a tutto il 
popolo. E popolo vuol dire i sacerdoti, i religiosi, il vescovi, le persone attive, 
quelle meno attive, gli anziani, i bambini, quelli che trascinano e quelli che 
sono trascinati, quelli che stanno a guardare, quelli che seguono da lontano... 
Un grande maestro di spiritualità del Novecento, Thomas Merton, intitola-
va un suo libro con parole significative: Nessun uomo è un’isola. L’essere 
popolo della Chiesa è un segno anche per un tessuto sociale sconnesso e divi-
so. E’ un segno per città che si spezzano e muoiono come comunità, che si 
periferizzano. 
La Chiesa non è virtuale o casuale: è comunione —dice il Concilio. Realtà 
umana che si può toccare e vedere. Gesù ha detto: «Dove sono due o tre riu-
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niti nel mio nome, io sono in mezzo a loro» (Mt 19,20). Nell’essere fisicamen-
te e spiritualmente insieme c’è un grande valore che ci trascende. La Chiesa è 
etimologicamente assemblea, riunione, incontro umano. Del resto, nella tra-
dizione, la Chiesa parla di un precetto domenicale (i canoni 1242 e 1243 del 
Codice di Diritto canonico): che i fedeli partecipino fisicamente e spiritual-
mente nelle feste e la Domenica. Per incontrare il Signore risorto, i fedeli 
debbono essere fisicamente insieme. La spiritualità non è disgiunta dalla fisi-
cità comunitaria. Questo, ad esempio, non è vero per gran parte delle pratiche 
religiose induiste o di altre religioni. La comunità cattolica non è una religio-
ne virtuale. Cristo risorto non appare in sogno ai discepoli, ma entra nel luogo 
dove stanno raccolti. Tutti abbiamo bisogno di fratelli. Diceva un grande mar-
tire, Ignazio di Antiochia: «... se qualcuno non partecipa alla riunione dei 
fedeli, è un superbo...». 
Non ci salva da soli. La Chiesa lo ripete in questa stagione d’individuali-
smo, in cui il vangelo sembra essere «Salva te stesso», quello che vanno a 
gridare sotto la croce a Gesù. Questo sembra essere il vangelo dello spirito dei 
tempi. Il cattolicesimo però non è universalismo generico: non si dissolve nel 
virtuale o in un’internazionale di valori. E’ comunità concreta di uomini e 
donne dalle relazioni personali e dirette. L’Eucarestia e tutti i sacramenti pas-
sano attraverso un noi, un rapporto io-tu. Παροικία vuol dire vicinato di case. 
La Chiesa ha una casa e un volto sul territorio, che si chiama chiesa. Il rinno-
vamento ecclesiale è la scoperta della dimensione fisico-spirituale del vivere 
comunitario e cristiano, fatto profetico nel mondo evanescente e solitudina-
rio della globalizzazione. La prossimità umana è connaturale al cristianesi-
mo, non episodica o funzionale, ma fondata sulla gratuità: poveri, amici, 
fratelli.
La concreta comunità cristiana si trova a fianco di tanti altri. Questa è una 
grande originalità del Vaticano II, la comparsa degli altri, cioè di cristiani non 
cattolici, di ebrei, musulmani e altre religioni, di non credenti. Gli altri acqui-
stano uno statuto nell’orizzonte della Chiesa. Fino a ieri per la Chiesa, il gran-
de mondo delle religioni erano gli «infideles». Gli «altri», estranei alla Chiesa 
preconciliare, sono divenuti i compagni della vita quotidiana: qui il Concilio 
propone —in modi diversi— la dimensione del dialogo. Paolo VI dedica l’Ec-
clesiam suam al dialogo e al ripensamento dell’identità cristiana.
Ma il dialogo è una sfida nel mondo globale: oggi conviviamo con i musul-
mani, nei nostri paesi europei, senza nemmeno interrogarci sulla loro reli-
gione o sulla dimensione religiosa della loro vita. Scorriamo loro accanto 
abituati. Non c’è più lo schock dell’alterità degli anni postconciliari. Nel 
mondo globale si è creata un’abitudine a vivere nel pluralismo, che spesso è 
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indifferenza alle posizioni e alle vicende dell’altro. Il relativismo prima di 
essere teologico è indifferenza umana. Ma l’altro esiste nell’orizzonte dei 
cattolici e, attraverso il dialogo, si costruisce il senso di un destino comune. 
La religiosità altrui ci interpella. Il dialogo non è accademico, ma diventa 
una delle dimensioni della missione cristiana in mezzo al quotidiano. La 
Nostra Aetate si conclude con l’invito a costruire la pace: l’idea del destino 
comune delle genti. La prospettiva conciliare dà senso a una comunità cri-
stiana in un mondo plurale: non l’indifferenza, né il disprezzo, ma un senso 
di responsabilità per costruire una comunità umana nella pace, in cui gli 
altri esistono.
La condizione umana nel mondo globale è collocata tra il quotidiano e il 
vicino da una parte e, dall’altra, un orizzonte senza fine da cui ci giungono 
notizie in ogni momento. Questa condizione contraddittoria provoca spesso 
chiusure nella propria identità, contrapposizioni agli altri, muri, recupero 
delle frontiere in un mondo che appare troppo largo. La globalizzazione fa 
sorgere ghetti mentali e compound territoriali. Non c’è la cultura, la mentali-
tà, la spiritualità per vivere in modo così complesso. Eppure il cristiano del 
Concilio, nella grande tradizione, è l’uomo della sua città e quello dell’univer-
sale. Non è nuovo, se pensiamo a quanto scrive la Lumen gentium, citando 
Giovanni Crisostomo: «In tutte quindi le nazioni della terra è radicato un solo 
popolo di Dio, poiché da tutte le genti egli prende i cittadini del suo regno, 
non terreno ma celeste. E infatti tutti i fedeli sparsi per il mondo comunicano 
con gli altri nello Spirito Santo e così “chi sta a Roma sa che gli indi sono sue 
membra”». 
Il cattolicesimo è globalizzazione ante litteram. Attraverso il Concilio pos-
siamo costruire la spiritualità di un cristiano nella città, aperto alla cattolicità 
e alla solidarietà. Si tratta anche di vedere il papato —di cui Francesco auspi-
ca una conversione— in questa prospettiva cristiana tra senso dell’incontro 
nel locale, comunione universale e responsabilità senza confini. 
Vorrei sottolineare il volto dellla Chiesa locale. Ogni diocesi ha il nome 
della città. La Chiesa insiste sulla città. Spesso la Chiesa ha vissuto in città 
con una mentalità da campagna, come si vede con gli orari dell’apertura delle 
chiese o con la perimetrazione del territorio parrocchiale. Parrocchie non 
come santuari —quali dovrebbero essere— ma circoscrizioni. Ho molto stu-
diato il rapporto tra la Chiesa e la città, tra Roma e Parigi. Dalla seconda 
guerra mondiale, un arcivescovo di cuore, il card. Suhard, aveva lanciato la 
missione di Parigi, i preti operai nella banlieue rossa e non cristiana, approc-
cio a un mondo «altro». Parigi è un laboratorio urbano unico per l’incontro 
tra Chiesa e modernità. Città e periferia sono stati temi importanti per San-
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t’Egidio dagli anni Settanta. La Comunità vivera nell’orizzonte della «città». 
La lettura dei Santi vanno all’inferno di Cesbron ha dato una visione delle città 
come un mondo di periferie.
Il grande rischio è una Chiesa che ricostruisce nella città una microcri-
stianità, più o meno rispettata come potere cittadino da altri poteri: una 
microcristianità clericale. Padre Chenu, prima del Concilio, constatava la 
fine della cristianità e auspicava una rinnovata lettura del Vangelo, l’afferma-
zione del primato della Parola di Dio, il movimento degli spiriti nella missio-
ne. 
La città è l’orizzonte della missione della Chiesa, in un mondo in cui 
l’homo urbanus, gli abitanti delle città hanno superato, per la prima volta 
nella storia nel 2007 quelli delle campagne. Nella città si sviluppa l’insicu-
rezza di cui parla Bauman, mentre il tessuto sociale si lacera: «le città sono 
divenute delle discariche per i problemi causati dalla globalizzazione». Le 
città alzano muri tra i compound. La città è complessa: va affrontata per 
tante vie, non solo territoriali: molte sono le vie per arrivare al popolo, alle 
periferie, ai nomadi urbani, alle etnie. Ogni città diventa globale. E’ una 
dimensione nuova. Francesco scrive: «esorto anche ciascuna chiesa partico-
lare ad entrare in un decisivo processo di discernimento, purificazione e 
riforma».
La destrutturazione della prossimità è inaccettabile: fraternità, prossimi-
tà ai poveri, comunione tra le persone sono valori irrinunciabili. Parole del 
Concilio. La solitudine per il cristiano è un limite da superare. Per questo la 
Chiesa è amica della famiglia, fondata sulla fedeltà tra donna e uomo, aper-
ta alle generazioni che vengono, espressione di un destino comune dell’esse-
re umano. L’insistenza sulla famiglia non è frutto di arcaismo sociale, ma di 
connaturalità intima con la cultura familiare, che non condivide un indivi-
dualismo generalizzato. La famiglia manifesta valori di fedeltà e gratuità, 
fondativi della stabilità umana in un mondo in movimento. Non si vive la 
globalizzazione —uso il termine benedettino— senza stabilitas loci. La Chie-
sa investe sulla famiglia, sulla comunità e sulla città. Non sono i valori tra-
dizionali, ma l’umanesimo con cui si può affrontare la vertigine del globa-
le. 
Il cattolicesimo, anche per la sua storia, non è spaventato della vertigine 
della globalizzazione, ma propone all’uomo planetario la stabilità fatta di 
famiglia, città, comunità. Il cristianesimo vive la storia globale. Una lettura 
del Concilio, animata da uno spirito amico dell’evangelizzazione, fa emergere 
ricche dimensioni per vivere con pienezza la condizione dell’uomo della glo-
balizzazione. Per vivere questa realtà, antica e nuova, bisogna far matura-
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re una spiritualità evangelica e conciliare: «L’antica storia del samaritano 
—diceva Paolo VI alla fine del Vaticano II— è stata un paradigma della spiri-
tualità del Concilio. Una simpatia immensa lo ha tutto pervaso». La simpatia 
—attitudine dei profeti, scrive Heschel— è quel movimento di spiriti di cui ha 
bisogno il nostro tempo e la nostra Chiesa.
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